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Pers. 4, 29-32) : una proposta per la contestualizzazione 







Plut. Mot. 525B 
1. Habeo meliora, deteriora bibo 
1 RA i frammenti di sede incerta attribuiti a Eupoli nell' edizione di 
Kassel- Austin compare anche il seguente1 che riporto (= fr. 355 K.- 






la cui traduzione è: «pur essendoci del vino, desiderò bere dell· ace- 
to».3 Gli editori del frammento sembrano accogliere pacificamente 
la postilla interpretativa di Meineke,4 stampata in calce al fram- 
mento stesso, secondo cui «versus fuisse videtur proverbialis de iis 
dictus qui melioribus suppetentibus deteriora praeferrent».5 In ge- 
nerale, questo atteggiamento è percepito come sintomo di pazzia (cf. 
n. 5:  
 ; ), soprattutto per il fatto di essere deter- 
* Desidero ringraziare i proff. G. B. Conte, R. L. Hunter, G. W. Most per aver 
letto queste pagine e averne discusso con me i contenuti. Ringrazio anche l'amico 
M. Telò per l'incoraggiamento e i preziosi suggerimenti di cui è stato prodigo. 
1. L'edizione di riferimento è quella di Kassel- Austin 1986; cf. anche Kock 1880, 
fr. 326; Edmonds 1957, fr. 326. 
2. L'aceto viene incluso assieme all'olio tra gli : il riferimento a questo 
frammento eupolideo, tuttavia, come si vedrà, non sembra essere del tutto perti- 
nente. 
3. Cf. invece Edmonds 1957, p. 425: «When (he)' s got wine (he) longs for vinegar». 
Fuorviante anche la traduzione di Sarati 1996: «pur avendo a disposizione del vino, si 
vuoi ber l'aceto». Come si avrà modo di osservare anche oltre, il dato della scelta pre- 
ferenziale accordata da colui che compie l'atto di bere all'aceto ed espressa dal verbo 
 
non può essere obliterato con uno sbiadito «si vuoi». Il significato esatto di 
 
in questo contesto sembra essere quello di 'bramò' nel senso di 'scelse', 'prefe- 
rì', 'volle a tutti i costi', per cui cf., ad es., Soph. Ai. 967-968     / 
' . Del tutto errato è altresì il riferimento a questo frammento in Bowie 
1995, P· 123» n. 51 relativamente all'aceto : «only to be drunk when wine of quality is not 
available, cf. Eupolis fr. 355 K.-A. (= 326 Kock)» (corsivo mio). 
4. Cf. Meineke 1855, p. 201 fr. 34. 
5. L'affermazione è supportata da alcuni passi citati di seguito che esprimono il 
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minato da una scelta volontaria, anzi addirittura da un desiderio in- 
tenso (cf. ; nel nostro fr. ). Se sulla base di quanto bre- 
vemente osservato il fr. 355 K.-A. risulta in effetti concettualmente vi- 
cino ai passi segnalati per una certa analogia situazionale, il tentativo 
di ricostruzione contestuale proposto di seguito implicherà tuttavia 
una riconsiderazione della presunta natura proverbiale del fram- 
mento6 tramite l'individuazione di un vitium da ricondurre verosi- 
milmente non a un generico tipo di pazzia, ma a quello dell'avari- 
zia.7 
medesimo concetto della preferenza volontariamente assegnata alla cosa peggiore 
 di minor valore pur in presenza di quella di valore superiore (generalmente si 




,    
 
(Kassel-Austin, ad loc. rimandano 





 , /   , 
 (a proposito di questo frammento anche Lorenzoni 1984, p. 23 richiama ol- 
tre al precedente 22 K.-A., a Eub. fr. 36 K.-A. [citato da Athen. 8, 347d] - 
 '  / 
 
   
 
/  '  e 
Axion. fr. 4 . -. w. 6-8 
 
 




 , anche il nostro frammento eupolideo per la comu- 
nanza di «analoghe, ribaltate scale di valori»); fr. adesp. 733 K.-A.    
 
 
 (citato da Plut. Quaest. Conv. 668A in un contesto in cui si fa l'e- 
logio della tavola marina e si descrive l'eccellenza del pesce [] rispetto ad altri 
alimenti come i capperi per il cui scarso pregio gastronomico cf., ad es., Antiph. 63 




<...>    
 
[cf. Scarcella 
2001, ad loc.]). Le fonti che ci trasmettono questi frammenti comici (Plutarco, Ate- 
neo) non contengono alcuna osservazione sul tipo di comportamento assunto dal 
personaggio che snobba le cose buone per preferire quelle qualitativamente più 
umili (sintomo di avarizia, incontentabilità? ma cf. anche i versi di Antiph. 225 K.-A. 
w. 7-8 che polemizza contro la dieta dei Pitagorici      
/' ). Cf. infine Wilkins 2000, p. 301 n. 162. 
6. Sarati 1996 non rinuncia invece a riconoscere in questo frammento un tono 
proverbiale «emblema di quella saggezza popolare che in più occasioni Eupoli sem- 
bra sfruttare, secondo un uso abbastanza frequente nella commedia, da Cratino allo 
stesso Aristofane». In particolare, la studiosa ritiene il fr. 355 «rappresentativo del- 
l'incontentabilità dell'uomo, che alla fine opta per la scelta peggiore». Il primo 
aspetto da considerare è però la diversità dei tempi verbali tra i frammenti comici 
abitualmente richiamati per il parallelismo situazionale (cf. n. 5; in particolare 
Amph. frr. 22 e 26 K.-A., la cui natura sentenziosa sembra essere oltretutto poten- 
ziata, se non confermata, da ) e il frammento questione : il tempo presente che 
si ritrova in tutti i frammenti ben si adatta a un'espressione gnomica, l'aoristo del 
nostro frammento invece sembra essere più problematicamente riconducibile al- 
l'ambito proverbiale (a meno che non si pensi a una sorta di 'diegetizzazione', di 
enacting di un detto proverbiale diffuso sull'insaziabilità e sull'avarizia, per cui in ge- 
nerale cf. Tosi 1991, pp. 808-812, in particolare n. 1816 in nullum avarus bonus est, in se 




 , per il quale cf. l'espressione proverbiale 
di Paroem. App. 4, 12     . 
7· Che anche l'avarizia si configuri in definitiva come un tipo di pazzia si ricava 
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 , espressione di tono pro- 
verbiale riferita a quanti possiedono delle risorse in abbondanza9 in 
contrapposizione a coloro che, disponendo invece di risorse minori, 
a furia di attingere dall'orcio, non restano che con l'aceto : «thè wine, 
as thè 
 
is progressively emptied, turns sour from exposure and 
becomes vinegar».10 Ma il passo teocriteo illustra più una condizione 
di necessità che una scelta quale sembra di poter evincere, al contra- 
rio, nel frammento eupolideo dal verbo . Oltre a questo 
aspetto, bisogna rilevare come nel fr. 355 K.-A. sia stabilita una netta 
antitesi tra il vino (buono?) e l'aceto in termini qualitativi:  è il 
vino divenuto rancido che, quindi, non si dovrebbe bere;11 è molto 
probabile che il gesto compiuto dallo sconosciuto personaggio del 
ad es., da Hor. Sat. 2, 3, 82-83 (satira su cui peraltro si ritornerà oltre) àanàa est ellebori 
multo pars maxima avaris; / nescio an Anticyram ratio Ulis destinet omnem (cf. Bellandi 
1984, p. 159 che osserva «la centralità dell'avana fra i vari tipi di insani di cui si com- 
pone l'infinita galleria della follia umana»); cf. anche i w. 158-159 ... quid avarusì / 









 '         ; cf. in- 
fine Cittì 1994, · 174- 
8. Cf. Edmonds 1957, p. 425, n.b. 






con i comm. ad loc. di Gow 1950; 
Hunter 1999. 
10. Cf. Hunter 1999, ad loc. ; gli usi principali dell'o|oç erano medici  gastrono- 
mici (per l'aceto come condimento in cucina cf. Dalby 1996, p. 89): nel frammento 
eupolideo, tuttavia, come si vedrà, il termine è evidentemente applicato «as an abu- 
sive colloquialism to bad wine of sour taste» come anche in Eub. fr. 65 K.-A. v. 3 (cf. 
infra, n. 11); Alex. fr. 286 . -A. (con il comm. ad loc. di Arnott 1996). Si aggiunga che 
l'aceto inteso come vino acido e di pessima qualità (cf. i passi citati) ha un impiego 










(con il comm. di Cassio 1977, ad loc: «con  ed  [...] si 
indicava il vino ormai divenuto aceto»). 
11. Cf. Hunter 1983, comm. ad fr. 65, p. 150: « is both "vinegar" (whether 
made from grapes or any other fruit [...]) and also, colloquially, wine that is either 
very cheap or has gone sour». Cf. anche Eub. fr. 136     , /  
,  , /      che presenta un'opposizione quali- 
tativa vino / aceto non diversa dal frammento eupolideo, in cui il termine è chiara- 
mente impiegato nella seconda delle due accezioni brevemente illustrate supra (cf. 
il commento di Hunter 1983, ad loc, secondo cui si tratterebbe del lamento di qual- 
cuno «who, having in thè past been given a taste of a splendid wine by his host, 
expected more of thè same, but got a rude shock»). Cf., infine, Arnott 1970, in parti- 
colare p. 47 relativamente ad Alex. fr. 172 . -., in cui viene fornito un elenco delle 
caratteristiche che un buon vino deve possedere, tra le quali la dolcezza e il giusto 
invecchiamento; al v. 4 si legge un'ulteriore qualità di tale vino:   , 
cioè «a liquid that has teeth was one marked by an astringent harshness» = vino cat- 
tivo, aceto: una conferma a questa ipotesi interpretativa mi sembra possa venire 
(nonostante l'impiego metaforico) anche da Pers. 5, 86 Stoicus hic aurem mordad lotus 
aceto. 
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nostro frammento sia sintomo di una maniacale rinuncia a consu- 
mare i beni posseduti e che sia pertanto ben diverso situazional- 
mente da quello del parallelo teocriteo invocato. 
2. «Il brindisi di un avaro»?12 
Nonostante la presenza nel frammento di elementi quali il vino e il 
gesto del , è evidentemente da escludere la coincidenza dell'a- 
nonimo bevitore con le figure comiche dei :13 lo scarto pro- 
dotto da 
 
e il dato della rinuncia di ciò che è qualitativamente 
migliore a favore di ciò che è peggiore orienterebbero in un'altra di- 
rezione, come è stato anticipato anche sopra, quella cioè della rap- 
presentazione etologica di un avaro. Il vizio dell'avarizia consiste no- 
toriamente neir evitare di consumare od offrire agli altri i beni accu- 
mulati, oppure nell'offrirli di qualità scadente  in quantità non su- 














14 Tuttavia, l'avaro non 
solo lesina more Theophrasteo sulle cose da dare agli altri, ma anche su 
quanto consuma egli stesso, come peraltro sembra emergere dalla 














,15 in cui risulterebbe descritto con 
buona probabilità il 'brindisi' di un «Geizhals».16 Questa ipotesi ese- 
getica si basa sull'individuazione e sul riconoscimento di alcuni tratti 
che «delineano icasticamente l'ipotiposi del : la scodella 
12. Il titolo del paragrafo riproduce in forma dubitativa quello del contributo di 
Lodi 1998. 
13. Per la caratterizzazione di questa figura in commedia cf., in generale, Bowie 
1995. 
14. L'atteggiamento dell'avaro nella sua maniacale inclinazione al risparmio non 





 (cf. anche Lombardi 1999b, p. 214). Per la con- 
taminazione di tratti etici distinti, ma tra loro congruenti, sulla base della deduzione 
analogica (ad es. spilorceria e avarizia) cf. Lombardi 1999a, pp. 115 e 118. Come si ve- 
drà anche per i passi segnalati oltre, il tratto più saliente è quello della tirchieria con- 
sistente non nell'eccesso nel prendere, ma nel difetto nel dare (  ): 
per questa distinzione tra le due forme di avarizia cf. Arist. Eth. Nie. 4, 3, 1121b. 
15. Lodi 1998, p. 208 propone di correggere  ('sdentato') in  ('lento') - 
sulla base di Teles 28, 5-9 H. - che «confermerebbe il topos dell'avaro tremante, lento 
e dalle mani intorpidite nell'atto di offrire qualcosa». 
16. Ct. Lodi 1998, p. 205; et. anche De Stetani 1997, p. 61: «da una brocca sbeccata 
un avaro (?) liba aceto con la mano sinistra...» (l'atto del tremare - 
 
- confer- 
merebbe la supposta identificazione del soggetto dell'oblazione con un tirchio ter- 
rorizzato all'idea di privarsi di una sua proprietà [cf. p. 62]). Esichio glossa il termine 
 
come : cf. Hsch.  189 Schmidt. 
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scheggiata [...], i topoi dell· offerta lesinata [...] e del vino acido e sva- 
nito [,..]».17 Per quest'ultimo tratto caratterizzante della figura dell'a- 
varo è richiamato Hor. Sai. 2, 3, 115-117: 
si positis intus Chii veterisque Falerni18 
mille cadis, nihil est, tercentum milibus, acre 
potet acetum19 ... 
Si tratta di un passo della celebre tirata stoicheggiante di Dama- 
sippo20 (o, meglio, di Stertinio)21 contro i vizi umani, che si apre con 
una condanna dell'avarizia considerata una grave forma di pazzia (cf. 
. 82 danda est ellebon multo pars maxima avaris).22 Questi versi sono 
ripresi e imitati da Pers. 4, 29-32 :23 
seriolae veterem metuens deradere limum,24 
ingemit "hoc bene sit!" tunicatum cum sale mordens 
17. Cf. Lodi 1998, p. 206. 
18. Sull'eccellente qualità del vino vecchio cf. Hunter 1983, comm. ad fr. 125; cf. 
anche Plaut. Cas. 5-6 qui utuntur vino vetere sapiente puto / et qui lubenter veteres spec- 
tant fabulas ; Aul. 571. 
19. Cf. anche i w. 142-144 pauper Opimius argenti positi intus et aurì, / qui Veienta- 
numfestis potare diebus / Campana solitus trulla vappamque profestis...; il vino di Veio 
era tra quelli peggiori, a differenza invece del vino di Chio e del Falerno : cf. in gene- 
rale, per un catalogo 'letterario' dei principali vini greci e latini, La Penna 1999. 
20. Non mi sembra che il commento di Kiessling, Heinze 1957, ad loc. taccia 
emergere i tratti dell'avarizia da questi versi: al contrario si parla genericamente di 
un «großer Weinproduzent und -händler» per la cui rappresentazione nel testo ora- 
ziano è richiamato (supponendo peraltro l'influsso esercitato da Bione e, dunque, 
dalla diatriba) Plut. Mor. 469B      ,   ( 
Kronenberg)            
; la non pertinenza di questo passo deriva soprattutto dalla diversità si- 
tuazionale (nonostante una certa evidenza lessicale): in Plutarco, infatti, il motivo 
conduttore è  
 
turbata dall'incapacità dell'uomo di vivere serenamente (cf. 
ibidem ... ,  ), ma non vi è alcun riferimento al vizio 
dell'avarizia, dato incontrovertibile invece nel passo oraziano e in quello di Persio 
(cf. infra) e verosimilmente ipotizzabile nel frammento di Eupoli come si vedrà ol- 
tre. Cf., invece, Pettine 1984, ad loc. a proposito della «gustosa storiella dell'avaro di 
Chio» che ritrarrebbe la figura di un «padrone stolto e spilorcio». 
21. Per la natura della persona satirica in 2, 3 cf. Braund 1992, p. 23. 
22. Cf. anche i w. 111-114, 117-119. 
23. Per la tecnica imitativa di Persio in relazione a questi versi cf. Henss 1954-1955, 
p. 282: Pers. 4, 32 ~ Hor. Carm. 3, 11, 26-27 et inane lymphae / doliumfunâo pereuntis 
imo; p. 289: Pers. 4, 29 ~ Hor. Sat. 2, 4, 80 ...veten craterae limus adhaesit, ma l'analogia 
situazionale rimanda senz'altro a Hor. Sat. 2, 3, 115-117 (cf. anche Kissel 1990, p. 539). 
Cf. infine De Venuto, Iengo, Scarcia 1972, ad loc. 
24. Per l'espressione limum deradere nel senso di 'stappare la bottiglia' cf. il comm. 
di Kissel 1990, ad loc. ; non mi sembra difendibile l'interpretazione di quanti, come 
Harvey 1981, ad loc. e Freudenburg 2001, p. 192, intendono «fearing to scrape off thè 
old filth from thè jar»: in questo modo si dovrebbe intendere che Vettidio è tal- 
mente tirchio da evitare non solo di aprire un fiaschetto di vino, ma addirittura di 
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caepe et farratam pueris plaudentibus oliarti 
pannosam faecem morientis sorbet aceti 
II personaggio preso di mira qui25 è il ricco Vettidio26 che arai Curibus 
pulirlo, dato che limus assumerebbe il significato di 'sporcizia che si è accumulata 
dopo un lungo periodo di immagazzinamento' ; mi pare, invece, sulla linea di Kissel 
(cf. ad loc: «warum sollte der Geizige gerade vor dem Abwischen der Flasche be- 
sonderes Grauen empfinden, zumal dieses keineswegs Grundvoraussetzung fur das 
Öffnen als solches darstellt?»), ehe limus (etimologicamente riconducibile a Untre) 
qui indichi il prodotto con cui si sigillavano le bottiglie, secondo quella che ormai si 
configura come una vera e propria vulgata interpretativa da far risalire alla testimo- 
nianza di schol. ad 4, 29 «limum pro luto posuit, quo dolia oblinuntur» (in Jahn 1967, 
ad loc. ; cf. anche Scivoletto 1961, ad loc). Limus è impiegato da Persio nel significato 
di 'argilla' anche in 3, 22 viridi limo: è pertanto sostenibile il valore di limum deradere 
come contrarium di oblinere, che è esattamente il termine tecnico per indicare l'ope- 
razione con cui si turavano anfore, bottiglie  altri recipienti con argilla  pece (cf., 
ad es., Cat. Agr. 26; 104, 2; Col. 12, 21, 3), e come del tutto equivalente a relinere, per 
cui cf. Ter. Heaut. 460 relevi dolia omnia. Quanto a veterem, la tradizione oscilla tra 
questa forma e quella al genitivo veteris da concordare a seriolae («sinnlose Lesart» 
secondo Kissel 1990, ad loc): accordo la mia preferenza alla prima lezione così da 
privilegiare il nesso vetus limus, espressione brachilogica indicante per estensione 
l'invecchiamento del vino imbottigliato nella fiaschetta (non così Nikitinski 2002, ad 
loc: «veterem: quia ob avaritiam vas vini diu asservaverat»), anche e soprattutto 
sulla base dell'affinità situazionale tra questo passo e quello oraziano citato sopra. 
Sembra inoltre preferibile attribuire a metuens il significato di 'non volere' (per cui, 
ad es., cf. Hör. Epist. 1, 18, 1-2 si bene te novi, metues, Uberrime Lolli, / scurrantis speciem 
praebere, professus amicum; cf. anche il comm. di Nisbet, Hubbard 1970 ad Hor. Carm. 
2, 2, 7) piuttosto che quello di 'fare qualcosa non volentieri' : infatti, più che pensare 
alla spiegazione parafrastica del passo che si legge in Scivoletto («il vino che Vetti- 
dio non ha mai voluto consumare si è trasformato in aceto e questo poi ha avuto il 
tempo di svanire»), insisterei sull'analogia contestuale con il passo oraziano imma- 
ginando Vettidio che si rifiuta si stappare il fiaschetto del vino vecchio e si scola l'a- 
ceto. Alla luce di questa interpretazione il diminutivo seriòla non indica la scarso va- 
lore del vino che vi è contenuto (anzi il vino è invecchiato e pertanto - si deve im- 
maginare - è buono), ma forse la scarsa quantità (il diminutivo potrebbe anche es- 
sere d'affezione come in Aristoph. Eccl. 1119 in cui le anfore contenenti il vino di 
Taso sono chiamate 
 
con il comm. ad loc di Ussher 1973). In definitiva, in- 
tendere questi versi come è stato proposto sopra (= la rinuncia a stappare il vino in- 
vecchiato e buono per non consumarlo) consente una più immediata riattivazione 
della memoria oraziana di Sat. 2, 3, 115-117 che è il passo da presupporre in questo 
caso per i versi analizzati: anche se gli intertesti oraziani che agiscono su 4, 29-32 
sono più d'uno (cf. . 23) «only one is relevant and it may help to define a source of 
Persius' obscurity» (cf. Rudd 1976, p. 55). 
25. Per una messa a punto del problema delle voci narranti all'interno della satira 
quarta cf. Peterson 1972-1973; per la delineazione delle figure del «satirist / adviser» 
vs «thè second person récipient» cf. Ramage 1979. 
26. La satira è impostata come un dialogo tra il maestro Socrate e l'allievo Alci- 
biade, duramente criticato dal primo per le sue velleitarie ambizioni; il problema 
affrontato (per la cui illustrazione i w. 25-32 fungono da exemplum) è che nessuno è 
disposto a conoscersi fino in fondo, in quanto si preferisce criticare i propri vicini: 
sorte capitata anche a Vettidio, oggetto dell'altrui invidia e maldicenza che ne defor- 
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quantum non milvus errat (. 26) e che in occasione della festa (= i Com- 
pitalia) preferisce brindare ("hoc bene siti") con la feccia ammuffita di 
un monens acetus.27 
Come ha osservato Cassio, «ricostruire da frammenti di una com- 
media greca antica è impresa praticamente impossibile»:28 tanto più 
che nel nostro caso specifico si tratta di un frammento isolato di cui 
non conosciamo neppure la commedia d'appartenenza;29 più impor- 
tante è, invece, «l'individuazione, per quanto è possibile, della fun- 
zione dei personaggi [...]».3° La contrapposizione qualitativa vino / 
aceto che emerge da 355 K.-A. sembra implicare una contestualizza- 
zione non diversa da quella presente nei passi citati di Orazio e Per- 
sio.31 Se è vero che le testimonianze comiche relative a figure di 
avari nell'ambito della produzione della vetus comoedia illustrano 
tratti assenti nel nostro frammento,32 è altrettanto evidente nei due 
mano i tratti (cf. Jenkinson 1973; Hooley 1997, p. 130; Freudenburg 2001, pp. 189- 
195). 
27. Questo passo è richiamato anche da De Stefani 1997, p. 62 n. 27, mentre e 
omesso in Lodi 1998. L'avarizia è bersaglio satirico (oltre che forma di phrenesis) an- 
che in luv. 14, 126-133 servorum ventres modio castigat iniquo / ipse quoque esuriens, neque 
enim omnia sustinet umquam / mucida caeruìei panis consumere frusta, / hesternum soli- 
tus medio servare minutai / Septembn nec non differre in tempora cenae / alterius conchem 
aestivam cum parte lacerti / signatam vel dimidio putnque siluro, /filaque sectivi numerata 
includere porri. Il tema del corretto uso della ricchezza era tradizionale nella satira e 
caratterizzato da una «marcata rilevanza etico-programmatica» (cf. Bellandi 1984, 
pp. 157-158). 
28. Cf. Cassio 1977, p. 25. 
29. Cf. Storey 1995-1996: «of thè nearly 500 fragments of Eupolis included in Kas- 
sel- Austin, PCG, , about one-third (164) are not assigned to any of the lost comédies, 
and most hâve received little attention». 
30. Cf. Cassio 1977, p. 26. 
31. Non è certo questa la sede per indagare l'effettiva conoscenza da parte degli 
autori di satira latina della produzione comica anteriore: mi limito, pertanto, a ri- 
mandare alla recente e dettagliata messa a punto del problema - soprattutto in rife- 
rimento a Hor. Sat. 1, 5 - di Cucchiarelli 2001 (con relativa bibliografia). Per la tratta- 
zione di questo aspetto in relazione a Eupoli cf. anche Mastromarco 1996 e Storey 
2003, p. 36. 
32. Per la caratterizzazione dell avaro in commedia, oltre ai passi segnalati da 
















(sta parlando Pluto che considera la possibilità di capitare nella casa di un ) ; 










 '  
(Zeus è accusato da Cremilo di avarizia). La figura dell'avaro è spesso connessa al 




' ; in quest'ultimo «de sordida choregi parsi- 
monia conqueritur chorus» non diversamente da Aristoph. Ach. 1155 in cui il coro 
accusa un certo Antimaco di averlo congedato : tale Antimaco al v. 1150 è 
detto  , cioè «figlio della goccia»; più che pensare alla spiegazione (auto- 
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passi di satira rincontrovertibilità della natura   
descrittovi, che non può essere se non quella di un avaro.33 A questo 
punto il presunto valore proverbiale attribuito al nostro frammento 
da Meineke non è più del tutto sostenibile: lo scarto prodotto dal 
verbo 
 
fa prevalere l'ipotesi che il referente sia un avaro colto 
in uno dei suoi comportamenti abituali, la rinuncia cioè a servirsi di 
ciò di cui dispone per evitare di intaccare i frutti della sua ricchezza  
del suo risparmio e  autoimposizione a scegliere le cose qualitativa- 
mente inferiori tra quelle che possiede.34 Si aggiunga l'ulteriore pre- 
cisazione che il vino e l'aceto (in un contesto in cui il secondo viene 
preferito al primo in praesentia di quest'ultimo) si ritrovano, a quanto 
pare, esclusivamente nel nostro frammento, in Orazio e in Persio. In 
ultima analisi, la sicura rappresentazione nei due passi di satira della 
figura di un avaro consente di avanzare una proposta di contestualiz- 
zazione per il frammento di Eupoli: si potrebbe pensare infatti anche 
in questo caso all'illustrazione di uno dei tratti tipici dello stock-cha- 
racter dell'avaro, tratto altrimenti non noto sulla base delle altre ipo- 
schediastica?) che si legge in una parte della tradizione scoliastica e in alcuni com- 
menti come Douglas Olson 2002, ad loc, vale a dire 'colui che sputa addosso all'in- 
terlocutore mentre parla', sembra preferibile intendere l'espressione alla luce di 
un'altra testimonianza scoliastica, cioè   
 
, e ricondurla pertanto 
all'ambito della rappresentazione di un avaro. A proposito dei personaggi di Strep- 
siade e di Fidippide nella Nuvole aristofanee cf. le osservazioni di Bonanno 1980: in 
particolare l'etimologia di  rivela l'implicita comicità delT«ossimorica 
combinazione 
 
+ » (Fidippide infatti non fa altro che scialacquare il pa- 
trimonio paterno in cavalli). Cf. anche Nub. 65     '  
(in riferimento al nome che Strepsiade avrebbe voluto dare al figlio: per questo 
nome parlante formato su  cf. il comm. ad loc. di Guidorizzi, Del Corno 
2002). Cf., infine, Vesp. 1357 e Alex. fr. 253 . -A. per il  (con il comm. ad 
loc. di Arnott 1996; cf. anche Taillardat 1962, pp. 245-246). Se neìYarchaia gli avari si 
configurano per lo più come dei komodoumenoi (per cui cf. soprattutto Sommerstein 
1996; cf. anche Aristoph. fr. 455 K.-A. relativamente al ricco e avaro komodoumenos 
, la cui sordidezza risulta persino proverbiale in Plut. 85), essi assumono lo 
status di vere e proprie dramatis personae nella  e nella commedia latina, per cui cf. 
Marcovich 1977; McC. Brown 1987. Come si ricava infine da Martina 1973, p. 46 «il 
primo documento letterario» relativo alla rappresentazione dell'avaro è la favola 
esopica Phûargyros (345 Chambry). 
33. Volendo attenersi a una terminologia strettamente teofrastea (cf. anche n. 14) 
gli avari di Orazio e Persio sono, oltre che , soprattutto , cioè si 
attaccano anche alle piccole cose non diversamente da figure quali Cnemone ed Eu- 
clione, per cui cf. rispettivamente Men. Dysc. 642  '    
; Plaut. Aul 94 turn aquatn aufugisse dicito, si quis petet. Cf. anche Men. frr. 97 (un 
tirchio che si rifiuta di sostituire il vecchio mantello con uno nuovo), 339, 671 
Koerte. 
34. L'avantia è una forma di spilorceria rivolta anche contro se stessi: si presenta 
addirittura sotto l'ingannevole apparenza di virtus, pur essendo in realtà un vitium 
«che ha caratteristiche evidenti di masochistica autopunizione» (cf. Bellandi 1984, p. 
156). 
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tiposi dell· avarizia che ci sono pervenute; la forte analogia situazio- 
nale tra i tre testi permetterebbe, in definitiva, alla luce di questa ipo- 
tetica ricostruzione contestuale, di aggiungere anche un ulteriore 
tratto caratteristico alla rappresentazione dell· avaro in commedia.35 
Scuola Normale Superiore, Pisa 
35. Desidero ringraziare il prof. Most che mi ha suggerito per littemm un'ulteriore 
possibilità di contestualizzazione per questo frammento (indipendentemente dai 
due passi di satira): «another meaning of thè line is possible, namely that it refers to 
some comic poet who instead of being funny (drinking wine : worshipping Dio- 
nysus) attacks people viciously (vinegar is sharp, cf. sharp-tempered)». 
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